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che fit profondo siudìoso: uno tìei pochissimt iìrìzhiti aìle scienzc 
delìu psiche e dei poteri deììo Spìrilo, esempio raro di dedizione 
totale ed eroica aì dovere; 

a itttti gli Albanesi 

e in modo pariicolare ai KOSOVARi, a tutti gli Arhereshe 
dtdla cui nobile siirpe Ìtt mht ttdonua mamma ricevette i nalati; 

obbedienle alla Legge del Sanguc e delì Amore 
dedìco e consacro 

questo mio stitdio sitlla antìchità detta pelttsgìca dlirica lingua 
degìt Alhanesi. 

« Sangtte e amor mi spinsaro » a qitesta fatìca. Sangiie che 
Hmpidissimo scot re nelle ntie vene; Amore forte, che dà a questo 
mio provato cuore palpiti e vibrazionì intense, ritmi di vita 

e melodie arcane ineffabili. 


















Antichità dcìla Lingua albanese 


L'albanese attuale é il « residno »: residuu. nella eccer.iunc 
più nobile della parola, di ció che rimanc dclla praniera hngua 
parlata dall'uomo sulla ttriia. 

Mdla mia opsra « Thot - Tat parlnva altmuese *. Roma, Barcb 
Editore, 1984. lto presentato questa mia tesi, alla cleita sc uera 
dedi studiosi, soh come ipotcsi di lavoro; tesi sviluppata, peru, 
con criteri di verìtà e ctm metodo scientifico interdisciplmar,. 
confortata da prove di - ordìne . vario: st(inco,_etmco. coiologico 
geograQco, linguistieo filologico filosoHco c di semamica ceita. 

L’Universìtà albanese di Prishtina - la più competente in 
materia — accolse con favore ed entusiasmo questa mia opera: 
il Prof. Skender Rizaj la recenst, nel 1935, con studio vasto e 
profondo (18 pagine) iu « Gjnnnimc aìb.anohgjike 

Questa presa di posizione da parte dcl più alto Islituto di 
cuhura e di alhanohgia di Prishnmi a fàvore del mio libio 
eostìtuisce il maggiore degli avalli alia tes.i da me sollevata. . 

Lo stesso docente della facoltà di Filosofia m altro articulo 

— 48 cartelìe datLiloscritte — destinalo al n Vjetar di Pnshtma, 
torna a parlare deila mìa opera ascrivendola nclle TslUitziom 
sacre del Kosovo (PrishLina, 7 marzo 1988), 

Ecco le parule testuali: ... * Tri institucwme te shenjta te 
Kosoves: « Tnstitutin albanologjik te Pnshtines, Thoi - Tat 
parlava albanese " * f dhe Degèn e FiisLorisè tè Fakultetit Fdoso 

Fik Universitetit té Kosovès »... 

Francamente non so se. obietLivamente, la rma opera menu 
sì alLa collocazione e la mia modesta persona tanta affcttuosa 
ammirazionc; comunque mì commuovc apprendere, dagli arti* 

*H J 
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coli menzionatì, che Giuseppe Catapano con la sua grande 
opejra: Thot - Tat parìava albcmese è profondamente radicato nei 
cuori e negli spiriti di tutti gli xAlbanesi e di lutti coloro, aì 
quali staniio a cnore Vcdhanese e gii Albanesi, 

VAlbania è certamente ia nazione piìi aniica della penisola 
balcanica; cssa esisteva prima del mondo ellenìco, prima della 
conquista romana, prima della invasione siava. 

il 1" dicembre J912 Take Jonesco, minislro dcll'Intcrno della 
Romenia, così salutava, nelJ articolo di fondo del « Romenie », 
J indipendenza dell'Albania proclamata tre giorni prima (28 no- 
vembrc) dal grande patriota e statisia Isniail Kemal Bey Vlora : 


« L'Alhanìe! » 

« L'Alhanie a été proelcunée mdepemhmte\ 

La ntition la plus ancienue de ìa peninsule balka- 
nique, celìe qiti s'y trottvait avant le mortde hellé- 
nìque, avant la conqitète romaine, avant Tinvasion 
slave . *. 


Su quesli dati ìnconlesiahilì, storici etnologi corologi e 
geografi, studiosì di linguistica c di filologia JilusoJica compa- 
rata, tutii sono d’accordo. 

Cìò nonostante questa nobilissima nazione, dopo solo pcfclii 
mesi dalla proclamazione delia sua indipendenza, in seguito aì 
traltato di Londra (1913), per decìsione dellc Grandì Potenze 
appoggiate dalla Russia, fu piu che dimezzata, privata di terre e 
di popolazioni albanesi da sempre; e ciò per soddisfare la sete 
di potere e di cspansioni indebite clei vicini. 

La storia registra questo Fatto « increscìoso » per l'Àlbania, 
ma nessuno, pur convinti della violazione dei DIRiTTI àelle 
Genti, osa dcnunziarìo, 

ln qualsiasi enciclopedia di cultura o di storico dizionario 
si registrano, scnza risalto « naturalmente j», le dolenti note delle 
amputazìoni subite dail'Albania. 
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«Albania. Siato situata lungo h caste or. (ìnU'AtlntiStco meritL, ì cui 
confini poIiLici, sebbctic alUirgati, non comprcndono né la rcgione fisica ne 

cluella clnko-linguisiica 

«Albanesi {Schipetari), Pupolo traco illirico, abitanti i’AUxuùa ». (« H 
Novissirtio Metzi > 2-< parte t ed. XXXV, (1973) Gli Albancsi_ parlano itncora 
la lingita prìmieta degli ArLAS///'£: ii pclasgico-illirìco, in PATRiA 
e nelle regìoni da semprc albancsi nella diaspora e in ttttto d mondo, 
ovunqtte spursi per ragioni o cause d'ordine vario. 






















Anche nel nostro caro « Nuovissimo Melzi » — amico fedelc 
dcgli antii gìnnasiali —, nella seconda parte, a pagina 40, alla 
voce « Albania » si legge testualmente: 

« Stato situato lungo ie cosle orientaii del YAdrìatico meri- 
dionale, ì cui confini politici non comprendono né la regìone 
fìsica né qnelìa einicodingtiistica ». 

ÀlJa voce: « Albanesi » (Schipetari) lcggìamo: 

« Popolo traco - illivico, abitanLc rAlbania ». 

Nci duc predicati del pupolo c'è solo un pez^o del YAÌbania. 
Questi duc appcllativi, comunque diconu molto sulle origini 
deJia slìrpe degli Albancsi c dcila loro lingua; poicbc Villirico 
c una equivalenza, come vedremo più avanti, del pclasgicu e 
della lìngua dcgli At - lasitte (Àtlantidei), dei iirreni — chiamati 
etruschi dai Romani —, dcl dàrdanico-traiano e dcl hittita, già 
presente e dominante in Palcstina (Ka-na-an — da noi la 
parte, cioè: nostra, prima di 3.500 anni a.C.). 

Glottologi, fiiologi, arcbeologi, da Mcillct a M, Chcen (« Lcs 
langues du mond », Paris, Champion, 1924) a De Duck (Grarn- 
maire du moyen cgyptien) a Enel (La langue sacrce), avevano 
intuito che l’alfabeto gerogiifico fonetico « egiziano » era stalo 
compilato da Tìtot, assumendo, pcr ciascun suono, la Icttura 
inizialc dcl nome dato alJ’oggetto (cosa) rapprcntato dal ge* 
rogiifico. Si affermò, genericameme, che quei nomi — rite- 
nuti, nella massima partc monosiìlabici, appartenesscro ad una 
Jingua remotissima parlaia, da tempi immcmorabili, suìlc sponde 
del Nilo, dagli iniziati alla dottrina dei mìsteri —. 

Questa era la Jingua arcana della « Besa - shèhie. » (cun queste 
parole ci’a reso ncll'amico Lgittu il Lermine « Mistero b (« Mitì 
Egizi » di Borìs De RACUEfAVli.rz, Longanesi e C. Mìlano, 1973). 

in albanese: BESA significa fedc, promcssa, patto, cre- 
denza; SHÈHTE (la e non si pronuncia) signilica naseosta, dal 
verbo: shehcnj: occultare. Tuttì sappiamo che i MISTERI non 
potcvano csserc svelati. 

Studiando a lungo quci gcrogiifici, scoprii, pcr primo, che 
essi erano stati compilati in ciiìavc albancsc. 

Esamìniamo qualche lettera di cjuesto alfabeto geroglifico fo- 
netico, cominciando da un suorto della primiera lingua madre — 
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MARi HTRUSCUì W - Mtirc 7’ìrreno tVtuli Strabone. * Gnogrtifia » V. i-9). 
MARE ADRiATiCUM - Gotfo Jonio (jonio, m tdbancsc sigmjica 
« NGSTRO *), Vddi Eroiloio, Vi , 127. 
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lettera estranéa a tutte le altre lìngne del mondo, persino ail’ebrai* 
eo — sitono reso da duc ideogrammi, che rappresentano stiliz- 
zatì lorgano sessuLiìc fcmminile interessato alla riproduzione e 

alla conservazìone della specie: — gj (undicesima Iettera 

dellalfabeto albanese), da cui deriva gjh il scno, il ventre, il 
luogo sacro della fecondazionc; il gcrogHfico siilizzaio dclla 
mano aperta: <—- a , rcnde il suono d, prima lettera dcl nume 
dor'è, che in albanese significa la mano. 

L'ideogramma della treccia: ^ rcnde il suonn dcllV? alba- 
ncsc; qucsta lcttcra c stata assunta dalla parola hjelè — treccia. 
Potrcì continuare, ma ci maitca lo spaziu. 

L idcatorc dell'alfabeto geroglifico fonctico c, dunque, Thot: 
il massimo iniziato dell'antichità, chc risalc all’epoca dclla « Cra- 
nologìa dìvìna »; epoca cbc si pcrdc nel buio dei tempi: avrebbe 
governato comc « dìo » ì'Allo e iì Bassu Egitto ancor prima del 
Palcolitico antico. A lui successe nel rcgno d’Egilto., MtU, dca 
della giustizia e della verità. 

Thot e Mat sono nomi albanesi e rendono il signìficato 
proprio della loro essenza e ddle loro funzioni. 

Infattj TfiOT significa: dtco, dal verbo albancse: ihom - 
— dire, parlare, dlscorrere, credere, pensare, denare, riferire. 

MAT significa: .« Misura! », dal \erbo albancsc mascnj 
(masLi, mas, masur, matl): pesare, misurare, valutarc. II prìino 
rappreseniava il verbo divtno mjaliihiìc; la sccondn: i predicati 
di VERITÀ certa e di GIUSTIZÌA i-era della suprcma divi- 
nità Ltna. 

Entrambi pariecipavano c prcsidiavano alla « pesanaa dei 
cuori dci deftmii dal loro giudizio c dal rapporto che sten- 
deva Thot, in base a criteri di VERITÀ e GfVSTIZfA, dipen- 
deva iì verdetlo, il destino dei trapassati, 

Come vedctc, stimatissimi lciiori amicì, la cultura, che 
impropriamcntc s’appella « egizia reca i segni vìsibilì, traccc 
irdelcbili dcll'tiibfmcsc; ci porta molto tonLano. \erso un:t 
civiltà assai sviluppata. 

Ma da dovc vcniva questa civlllà che, per millenni, ha vcr- 
sato fìumi di lucc sulLwmtìfifìtJ, dal ccnt'ro della terra, dai 
templì solari del dio UNO simboleggiato dal SOLE? 
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À questo riguardo lc opinìoni sono divcrsc, ma convei'- 
genii. Vediamo. 

Alcuni pensano che J’origine di questa civiltà sia semitica e 
portata in Egìtto dall Asia. Altri, ad esempio Sir F. Patrie, hanno 
suggerito che questa cìvìltù mislerìosa sia discesa dal Caucaso. 
La maggior partc degli scienziati, iniine, pensa che la gente 
di questa civiltà veramente superiore sia venuta ààlVAtlaritide\ 
ìì continente somttierso, di cui parla Platone in « CRIZIA » e nel 
« TIMEO ». 

Qocst’ultima opinione mi scmbra la più consistente, 

II nomc stcsso ne denuncia l'origine: Atlas: Ouesto nome è 
composto da due voci albanesi: AT, che significa: padre; e 
lasìu'è, chc sìgnifica; antico, vecchio, primiero, predecessore. 
Equivale al termìnc PELASGICO, chc significa: PRIMO NATO, 

In Messico e in Amcrica dcl Sud (Perù) monumenti gran- 
diosi, piramidì e iracce di scrittura, che sono pcrvenuti fino 
a noi, hanno tratti comttni della civiltà « cgiziana », c di Car- 
iagine e della stcssa Babilonia. 

Ci sembra quindi ragionevolc opinarc chc dovessc rcalmente 
esistere un centro comune in qualche parte delLAtlantÌco, fra 
l'Africa e i'America, al di là dclle « Colonne d'Ercole » (stretto dì 
Gibilterrà). 

Questo popolo di civiltà altamente sviluppala si sarebbe 
diffusa dall'Ovcst all'Est — in America e lungo le coste del 
Medtterraneo —. Ouesto centro, in cui si parlava la lingua madre: 
il pclasgico e stato verosìmilmente la culta della civiltà, la sor- 
gcntc pura, dalla quale si dtffusero eome ramì d'una pianta- 
madre le grandi culture dclì'antichità. 

I più antichi testi gerogliiìci chc noi posscdiamo risalgono 
solo alla V c VI dmastia, posteriori, perciò, al primo re di razza 
umana: ME-NÉ (me = con, assicmc; ne — nui). 

Studiando attentamente questi testi, si capisee che a quel- 
Fcpoca la civiltà è nel suo picno fiorire. Ma gli stessi testi non 
erano che copic di moddli anteriori, ricopìati da scribi cui 
sfuggiva il significato delloriginale. Ciò si arguìscc da altri 
testì ritrovati (Pap. d'Unas, di Teti, di Pepi 1 e di Pepi II a 
Saqqara, pubblicata di Maspero e Sctu e dai testi di Liaht. 
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1 testi primìeri, cqntencndo 1'insegnaitiento- religioso rtionò’ 
teistico erano scritti nella lìngua dclla BESA-SHEHTÈ, affinché 
rimanesse assolutamente occulto ai sclvaggi aborigeni, la cui 
religione, dai tempi più remoti, era polileistìùa. 

Si supponeva (ora è ccrto) che in tcmpi molto remoti le popo- 
lazioni selvagge, che abitavano la vallaLa del Nilo, fossero sta- 
tc conquistate da una razza superiore (quella degli AT-LASHTÉ) 
e dci FARAONT. (FARA = stirpe; ON = jonè = nostra), venuta 
dall'esterno, apportatrice di una civiltà compiuta. 

Occorsero molti secoli prima che gli aborigeni assimilas- 
sero, in certa qual misura, la cultura dei conquistatori e putes- 
sero adaìtare alla nuova « feda » i propri arcaicì costumi e 
credenze. 

È comprensibile, però, che durante lo svolgimento storico 
(non mcno di 4.CC0 anni) le credenze importate subissero una 
evoluzione, in favore, di quelle già esistenti nel Faese; evolu- 
zione suggerita da ìntclligente diplomazia e clai desìderio di 
quieto vivere, 

Anteriormente l Egillo non era un pacse compatto e uniLo, 
ma un miscuglio di clan dispcrsi lungo il corso del Nilo: gruppi 
ostili l'uno allahro; divisi non solo suìle credenze religiosc, ma 
anche nelle ìstituzioni, 

Perciò, la conquista si sviluppò con prudcnza c con saggezza, 
cautamcnlc c per gradi, dal Nord versu l'Allo Egitto, nomo per 
nomu. 

ì 

Gìi dei - lolan di questi clan non Furono mai totalmente 
rimpiazzati dai conquistatori; furono, invece, addirittura ìntro- 
doitì nel novero della nuova religione. 

Questo comportamento ingegnoso e diplomatico fccc si che 
le popolazioni conquistate non provassero un passaggio brusco 
allc nuovc credenze loro estrancc. 

Così cominuarono ad adorare le divinità locali come al 
tempo dci loro avi primitivi. 

Qucsto contribuì a saldare assieme i diversi uomi ostili, 
belligeianti del Basso e dell’Alto Egitto, fino a costituìre 
un regno ttnito potentisstmo, ammirato da tutti i popoli civili 
deH'antichità. 
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II fatto chc i nuovi venuti tardassero ad introdurre in 
seno alla loro religione le diverse divinità locali per ncm creare 
screzi fra le diverse popolazioni del Nilo, proeurò serie difficoltà 
a coloro che intraprendevano lo studio della reiigione egìziana: 

« 11 ruoio di qucstc diverse dìvìnità locali non senibra suffi- 
cicntcmcnte definilo, come osserva Enel ne « Les originés de 
ìti genese »; e spcsso si è visto un dio quasi sconoseiuto in un 
nomo divenire importantc in altra regioné, così che colui che si 
scrvìrà dei documenii di una sola Ìocalità, si farà un'opinione 
sbagliata dell’insicme della religione egiziana... 

Giova quì bcn sottoìineare che la religione del popolo, 
con tutti i suoi coìtipromessi rimanc sempre contvadditwrìa e 
politetsta; nulla ha a chc vedere con la religionc manoteistica 
dei lempli, ove si accedeva, solo dopo aver superato pro\ e diffi- 
cìlissimc, d'ordinc fisico e morale. Sì cominciava, quindi, sotlo iì 
vincolo del silenzio più assoluto; e si progrediva, per conoscenza 
c pcr virtù, grado per grado, misuratamente fino alla massima 
dignità. 

Ma pcr raggiungcre questo supremo grado nell inizìazione 
basata sulla dottrina del grande THOT non bastava aver supe- 
rata l'iniziazione dell'intelletto, occorreva affrontarc quelia ddla 
volontà. Si aprivanu allora prospettive meravigliose, si acqui- 
stava una potenza spiriLualc visiva immensa, clìiamata SIA 
(dall’albanese sy = occhio). In virtù di questo nuovo organo 
visìvo — non carnalc — il massimo iniziatu era in grado di 
abbracciare l'univ'erso intero, tuttc Ic cose, ai di là dei condì- 
zionamenti di tcmpo e di spazio: vedcva avvenimenti che si 
producevano a distanza e poteva operare prodigi a favors di 
persone lotitane a lui legaLc da vincoli di sangue, di sùnpatia 
e di riconùscenza. 

Quanto assomiglia qucsta iniziazione del grande albanese 
THOT a qudla dcll’Esseno, il gran Macstro Gesù Cristo Re- 
dcntore! 
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« II primo uomo fu Pdasgo , capostipile dei Pelasgi: egli 
insegnò alPumanità Ì’arte del vivere civiie ». 

I Pelargi sono per Erodoto la stirpe più antica che visse nei 
territori invasi successivamente dagli Ellenij e si idcntifìca con 
i JONT — parola albanese, ìl cui elimo c jone = noslra, pronomc 
possessivo femminile, che nell'albanese arcaico si adoperava 
anche per il maschile. Ora per il maschile si usa vni —. 

La stirpe ellenica, invece, rappresenta i'ondata delle immi- 
grazioni cd invasioni successive. I capitoli 56 - 5S, libro 1 :| de 
« Lestorui » costituiscono una imporiante disgressione sulle stirpi 
che integrate con le notizie di Tucidide e di Dionigi di Aiicarnasso, 
danno una ricostruzione attendibilc sulle vicendc etniche nelle 
rcgioni occupatc dagli Ellcni più lardi (Età del Eronzo). 

« Pcr quanto riguarda t Peìasgi tuttì g]i autori sono con- 
cordi a considcrarlt come la naxione più antica che prolificò nei 
territori più inrdi invasi dagli Elleni (Strabone V, 2 - 4). 

Pelasgica fu chiamata Argo e le sue truppe similì a déi 
(Omero, Odissca XIX, 175) c pelasgo: Zeus signore supremo e 
principe di Dodana pelasgica (Omcro, llinde XVI, 233). 

Pelasgiche sono, anche, le popolazioni deH’EpirOj ove 
sorgeva Dodona, la capitale t L elig:osa deglì ìllirl. Ouesti ultimi si 
identiiicano con i DÀRDANf e cun gli Etruschi. Chiamati piu 
tardi TIRRENl dai Greci, per ricordare Tirrenu il figiio di Ati 
(in albanese ATI significa: il padre) venuto dalla Lidia (in 
albanesc Lidia significa: mnone) in Italia con numerosa popola- 
zicne. I Tirreni furono chiamati dai Romani TRUSCI e TUSCI 
(1 etimo è fRtJ, parola albanese, che signìfica: il cervelloj ia men- 
Le). Vedi Strabone , « Geografia », 5, 2). 

La DÀRDANIA europea é il fCQSO’TO, « regolata » dal Trat- 
tato dì Londra, 1913, che va sotto il nome di « Covtjerenzci deglì 
Ambasciaiori », così comc altre terre pelasgiche deH'Epiro, ai 
cari VICINI (Tugoslavia e Grecia), senza alcun « contraccambio 
nemmeno: « un poco di minestra rossa — il famoso « pìatto di 
lcnticchia di cui si parla in Genesi (XXV, 29) —. 

La PRIMQGENITURA ALBANESE fu carpita ai legittìmi 
possessori e ceduta agli ultimi arrivati con palese spregìo e 
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violazione della Legge Naiurale, della Legge MoraJe e dello 
stesso dirilto positivo: fu strappata ai légittimi possessori con 
la forza; eceo perdic la STORIA regìstra con disapptmto questo 
Fatto e il già cilato « Novissimo Mclzi » sollolinea chc i conjini 
dcll’attuaìc Stato Albanese nou coniprendono né la regìone fìsicci 
ìiè qitella etmco-lbigiristica ». 

Gli Albanesi non sono Esaù; ]ion lianno appetìti smodati, 
non denunciano, ma rispettano i TRATTATI o DETTATI; Lì RI- 
SPETTANO si, ma reclatmmo anche il rispeilo dei DiRITTI dei 
Kosovari. delia purissima loro etnia albanese da parte del giovane 
Stato .Tugoslavo; diritti sfacciatamente conculcali soprattutto, 
da Serbi, irrazionalmenle. Uuestn irrazionalità sconfina talora 
in persecuzione (fa ricordare Uilura il Famigcralo Rancovic) 
nei confronti del Kosovo — terra aibanese aborigena da sem- 
pre —, « rco » solo di reelamure Io status di repttbblka. concesso 
a eLnie molto minori, quaii, ad cscmpio il Montenegro. 

Questa situazione é nola a tuUe lc nazioni civili dd mondo; 
e qualcuna c già intervenuta, nelle sedi compclcnLi, per calmare 
i bullenti spirili dci Scrbi. 

II Congrcsso degli Statì Lnìti d America, in Risohizione 
Coìtgìunta, n, 162 dcl 15 luglio 19S7, « manifesta viva prsoccupa- 
zione per la situazìone dcgli Aìbanesi etnici, olire duc milioni, 
che vivono entro le frontiere dclla Rcpubblica Socialista Fede- 
rativa di Jugpsìavia; e chiede al Presidcnte dcg!i Slati Unili 
di disporre afiinché il Dipartimento di Stato comunichi il con- 
tcnuto della RTSOLUZIONE ai componenli rapprescntanti dcl 
Govcrno della Repubblica Socialista Federativa dèlla Jugo- 
slavia ». 

Qucsta situazione è slata rappresentata, anchc ad a’tri 
SLali, atLravcrso i canali più idonci, ad aÌLissimo livclìo 

Malgrado quesii nohiU intcrvcnti 111 situadone dd Kosovo 
riixiLine delicata. 

Qucsti interventi si ripeleranno cd altri si aggiungeranno ai 
primi, iutti intcsi acì assicurare il bcnc suprcmo dclla pace in 
quella regione dei Balcani: il bene — nellu ampiezza totalc dcl 
Lermine — della intera Jugoslavia una; e, data la loru indiscussa 
autorevolezza morale di quesie sollecitazioni di naLura univer- 
saie, siamo ccrti — ed i nosiri euori ne gioiscono — che 1'« av- 
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vento » è prossimo; s'avvicina la soluzione: il Kosovo avro, 
finhlmcntc, lo staltis di repubhlicu, 

Ed allora, nuova gloria pura cingerà di splcndore immaco- 
laLo l'intera Rcpubblica Fcdcralc Jugoslava. 

Così spczzate le catene delle incomprcnsioni c delle irra- 
zionali « argomcntazioni », s udiranno lc nole di ARMOKFA pcr* 
fetta d'opera composta da saggia infallibile virtuosa contrappun- 
Listìca, chc unisce assicme lc divcrsc mclodic (lc ctnie) rr cl 
rispetto sincero delle ideiitità. E non c, forse, questo il signifìcato 
clella espressione: « Repiihhlica Sociahsta Fecleraìira di Jugo - 
shivw »? 

Chìudiamu questa parentcsi, qucsta breve digressione sui 
diritti del Kosovo,. augurando pace c prosperilà, non solo aìla 
vccchia nobilissima Dàrdania, etnia purissima albancsc, ma 
anche a Luiie le altre etnie (tutte degilè di rispetto) che vivono 
entro le frontierc dclla Jugoslavia; a Lutto rinlero composito 
Stato Jugoslavo: unu nelle volontà di progresso in ogni campo 
dell auività civile; uno sopraliutto nel godimemo dcl DIRITTO, 
della liberià e della pacc, nd scgno dclla fratcllanza e del- 
] 'amore. 

I Pelasgi (i primi antenati degli Albanesi) erano proliiici 
— come i Kosovan — c, pcr qucsta ragionc gli abitanti del- 
l'Attìca li diiamavanu ^Ehinyné;, Infatii, cssi si spostavano, 
con sorprendente facilità, da una regione all’altra del mondo, 
pcr recare ovunque la vifil riuascente fecamla. Ue?sjgy<>; è la cico- 
gna che — lo sappiamo luUi — per vecchia tradizione, |jeca 
in vulo i neonati. 

Troviamo i Pelcsgi già stanziati, nel neplitico, in KANAAN 
(Palesttna). KANAAN c parula cumposta da voci aìbanesi: Ka = 
= da, prcsso; nu = noi; an = anè (la c è muta) = parte. Con- 
cettualmenle, perciò, it tcrmnic significa: daiìa nostra parte. 
Cornc già dctto nel 3.5C0 a. C., quesli antichissimi antcnati degli 
Albanesi passarono, da quosta « noslra parte », alla Grecia 
coniinenlale (allora queste rcgioni cranu LuLie pelasgiche). Gli 
antichi portatori della civiltà clladica, cmigrati dall’Asia Minorc, 
lì trovano installati, dopo 7CC anni, ncl Pcloponneso (Strabóne V. 
2, 4), Pausania 111, 20, 29). 

Nel XXII secolo a. C. — lo attesta anche la Bibbia — i loni 
cananiti (foni, in albanesc significa = NOSTRI) crano ancora 
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ben stabiiiti — coma padronì — col nome di Hiititi, in tulta la 
Palcstina cd oltre, 

Heih (hcth, hoda, hith), in albancse significa: scagliane, 
landare, Quesle antiche genti pclusgichc, che, tra le altre regioni, 
popolavano anche Larìssa, dai campi pingui e proFondì; Dodoiut 
(santuario dcgli Illiri, n. dell'a.) della qualc Zcus era sommo 
protcttorc; Lcsbo, la Cilicia e !a Troadc Ilio, ccc. « dato 

rìnomcmza cillti ìancin •> (Omcro, Odissca: X!X, 175 c ss; lliade: 
XVI, 233 c ss). 

Anchc i nomi di queste duc opcrc attrìbuitc ad Omero sono 
di orÌ! 2 Ìnc albanese. 

S—■ 

Nel termine: «OAVLLfilA > (Odissia) manca il digamma 
(F), corrispondente alla lettera albancsc j, scumparsa dallo 
jonico oricntalc dell'Asia Minorc alVepoca dcll'cpus omerico. 

I migliari glottologi, dal Bcntlcy al Fusculo, avvcrtirunu la 
mancanza di questo suuno. II critico lleinc c il Nauck accolscro 
il dicamma (F) c l'inalcsj Pavne Niaht, non solo Taccolse, ma 
nclla L'di/ionc delle upcrc omcriche dcl 1920, alla scconda pose 
ii titolo: Fodratìrtti (Jodissia), temtine chc dcriva dall’alba- 

nese: lodhi’nr o jodhihn — Ic lcltcre: i e / sonu spcsso intercam- 
bìabìli -—. 

Secondo Euripide, cìtatu da Strabonc (V, 2, 3), i Pelasgi 
adattaruno il nome di Datiai, allorchc Danao con le suc cin- 
quanta figlie giunse ad Argo. Anchc Erutudu ne da noLi/ia 
{« Le Slorie V, 137). 

Secondo dati bibiìci (Genesi XV, 18.) l'impcro hittita andava 
dal « torrcntc d'Egillo l'ino nl grandc i'iumc Eufrate ■„ nellc tcrre 
fra ìl Nilo e ia Mesopotamia, 

I Hittiti nci secoli XXll-XXi a.C. offrirono ospitalità al 
Patriarca Abramo e gli voievano anchc rcgatarc il oampo di Mach- 
pela con caverna per la scpoltura dclla moglie Sara; lcrra simata 
in territorio di Ebron, a sud di Gentsalemmc; ma 11 P'&triarca 
vollc pagarc (Genesi, XXVII, 34-35), 

Gli ebrei subirono scmprc il fascino delle donnc hiuite ed 
alcLini vollcro convularlc affreitatamente a nozzc. 

Sappiamo chc Esaù, morcndo dalla fame, vendette, pcr un 
piatto di IcnLicchie la primogenitui'a (Gcncsi, XXV, 20, 24). 
Esaù è nome cumposto da vod albanesi: e — chi; sà = quanto; 
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u — tamc. Qucsto nipote di Abramo annodò vincoli stretli con i 
Hiti ìti, Sposando Judit„ figlia di Bocri hittita c con Besamal, 
anch’essa hittita (Gencsi, XXVi, 34-35). 

Anche il re Davide st innamorò pazzamcnte di Betsabea e la 
volle pei sé a Lutti i costi; ne fece uccidere il marilu Uria 
11 hittita pcr poterla sposare liberamente (Samuele Xi, I, 15, 27). 

Da qucsta unionc nacquc Salomone, il re saggio per antono- 
masia, hittiia, in Hnea materna; e da questa niedesima stirps 
nacque Gestt Cristo. 

Spesso accade chc in lamiglia si parli la lingua materna 
piuttosto che la paterna, perciò e verosimile che Salomone e la 
sua disccndcnza parlasscro anche il HTTTITO (da cui discende 
l'albancse). 

Voglio ricordare ancora un passo biblico, che rahorza la 
tesì chc ì Conaniti parlavano il HITTITO (rillirico-albanese): 

« in qualche tempo Aìììtncdach e Pichut, capo dcl suo eser- 
cìto, dissero ad Abramo: Dio è con lc in tutto ciò che fai! Tbbcnc, 
giurami pcr Dio chc tu non ingannì nc mc nc la mia prols e la mia 
disccndcnza, comc io Ito agito amichevuhnente con tc, cosi tu 
agirai con me e cun il paese nd quale soggiorni da STRANIE- 
RO ». Rispose Abramo: « Lo giuro »! Pcrò Abmmo rimprovcrò 
Abimclcch pcr la qucstionc d'un puzzo d'acqtm, ehe i scrvitori di 
Abimdcch avevano usurpato, Abimdceh dissc: « lo non so chi 
abbiu l’atlo cio: lu non mc nc hai informato cd io nc hu senfto 
parlarc solo <Jggi ». Allom Abramu, prcsc bcsLÌame minuio. lo Jic- 
dc ad Abimeledi, Questi d i.sse ad Abramo: « C'hc ci stanno a iare 
queste sette agncllc, che hai mcsso in dispartc »? Abramo l ispose: 

« Tu acocttcrai qucstc scttc agncllc dallc mie mani, perehc mi 
sem anu dì teslimonianza chc io ho seavnlu questo pozzo ». Pcrciò 
quel kiogo si ehiamò: Bursahcct », (Gcncsi, XXI, 22. 3-4). 

Borsahca è nume composto dallc voci albaneai; h'èr'é, parti* 
cipio del verbo bdttj: Farc, compicrc, adempiere; su — quanlo; 
besa — patto. Pèrciò, Borsabca — (atfu secoitdo quanio pre- 
scrivc il ginrajnentu ». 

Iti albanèse ancora oggi: BESA! c usala eome esclamaziono 
e significa: « In fcdc mia »; alfermazione solenne cort giuramcnto. 
Concluso ìl pallu Abramo, soggiornò in PaJcstina comc foresticro. 
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Residitari del hitUto (itlirìco anlico-albancsc), a dispetto 
deH'usura del tcmpo e delle consegueaze dcvastanli dellc inva 
sioni, si riscontrano ncll'ebraico antico e nell'aramaico — la lin- 
gua parlata da Gcsù Cristo e dai suoi Apostolì —, 

Non si dimentichi che gli Aramci crano un populo stanziato 
anlìcamente in una reglone posta tra ia Sìria e la Mesopotamhq 
dominato àaìYlmpero Hitiiia. E, generalmenle i popoli occupati 
finiscono con I'adottare la lingua dei conquistatori. 

Ristudiando attentamcnte i S. Evangcli, nci testi grago-taii- 
no, hu scoperto, con piacevole sorpresa, che anche Gesù Cristo 
in alcunc solenni chcostanze della vita pubblica, si espresse in 
un dialettu a me comprensibite; dialeito in cui sono manifestì 
inconfondibiìmente residuali del hittitu - illii'ico - aìbanese, 

Cito una sula circostanza: il mìracolo della l ìsurer-izione 
della figlia di Giairo. (Vangelo di S. .Vlarco V, 21, 43): 

« ,, , E passato Gesu di nuovo, in barcn, all'altra rivn. una 
gran folla si radunù attorno a lui ed egli stava in riva al mare. 
Viene allora un capo di sinagoga, chiamato Giairo e, vedutolo 
gli caddc ai piedì e lo supplìca insistentcmentc dìccndo: « La 
mia bambina c agli csLremi, vieni ad imporle le mani pcrché 
sia salva e viva! ». E Gesù partì con iui seguilo da gran folla 
che lo pigiava da ogni parte 

Lungo la via una donna lo toccò e subito guari dal] f t.’Uft> 
roìssct, di cui sóffriva da tunghi anni. 

Gesù stava ancora parlando con la genle meravigliata, quan- 
do dalla casa dcl Capo sinagoga vennero a dire: « Tua ligha è 
morta: perché incomodare ancora il Maestro? ». Ma Gèsù, che 
aveva sentito., disse al Capo sinagoga: « non tdftierc: credi sol- 
tanto c non permise ad alcuno di accompagnarlo, tranne che 
a Pietro, Giacomu c Giovannì, fratello di Giacomo, 

Giungonu alla casa dcl Capo sinagoga c vede gran strcpiLo 
di gente, che piangeva e gridava lortc; ed, entrato, dice loro: 
« Perchc strepÌLaLe e piangcte? La fanciulla non è morta, 
JORME! ». Ma quclli lu deridevano. Egli, pero, l'atti uscirc luLti, 
prende con sc il padre e la madrc della ianciulla con queMi che lo 
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accompagnavano etl entra dove la bambina giaceva. La prendc 
pèr mano e dicc; « TALTTHÀ CUMI! ». 

La Trasc pronunciata da Gesù, ncl tcsto greco è resa da: 
TahOà y;v}r, nel testo latino, da " Tclithà cumi " Frase che 
si scumpon.e nelle voci albancsi: 

'J’A — tata - padre; 

LI = ic = lascia, abbandona; 

THA — ha detto: 

GJUM = il sonno. 

La Irase si ricostruisce csaLtamente cos'i: « Tata tha: là gjttinin! ». 

« 11 Padre (Cclcste) ha detto: " Lascia il sonnu ” (riÉJrgi) 1J 1 

Nc il greco nc il latino posseggono le lettere gj: c, perciò, 
per renclere il suono di questa lcttcra, che non possicde nessuna 
lirtgua al mondo eccettualo Yalbunese, sono stati costrctti ad 
usarc il Kappa e il C duro. 

Cristo operava i miracoli sempie nel nome del Suo Celeste 
Padre. e riteneva ìa murtc un sorino per ehi credesse in Lui. 
Conseguente a questa sua dottnna si era rivolto al Padre prc- 
sandolo di « risvegliare » la litilia di Giairo. Esaudito nelln sua 
prcahiera, ne dava notizia alla intercssata: 

c Tata tha: lc gjuniin! »; « 11 Padre ha deilo: svegliati »' 

Gerharcì Herni in « Avvcntura dei Pcnieì », Garzantì, 1974, 
lia dimustrato chc ali Etruschi vengono da Troia e che i I roiani 
ffiali di Ilio), sono Hittiti. 

E t paichc, $appiamo che i Dàrdani sono Illiri c i primi 
Troiani, ecC.; per tutto quello tin qui detlo si stabilisce 1 cquiva- 
lcnxa: Pdasgi = ALÌashtc (Atlantidi) = Hittiti = Troiani (figli 
di f]io), il soie, l'astro pcr anlonomasia) = Dàrdani = Donai = 
— Etruschi = Tirrcni = Lidi = Albanesi. 

1 Lidì, che venncru dall'Asia, a causa dì una grande earestia, 
ineontraronu in Tt'àha, frtitelh che li accolsero con una sola pa- 
rola: « HARÉ s parula che, ndliliirico antieo (albanese) signi- 
Tica: « FIACERE ». i Udi, considerando qucsta parola di lieto 
auspicio, cambiarono l'antico nome Agilla, fondata dai PeÌasgi 
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vénuti dalla Tcsuaglia, in (Cervetteri). (Strabone, passi già 

citati dcl V libro della « Geografia »). 

« Quale lìngua parlasserù tuttc queste gemi peiasgiche non 
sono in grado di dirlo eon certezza; ma se è lecito esprimerc 
un giudizio da queì Pelasgì che ancora sopravvivono. congettu- 
rando dai l'irreni (Etruschi) della cittli di Cortona, i Peiasgi par 
lavano una linaua bat’bara (cioc non greca). Se lale, dunquc 
cra la stirpe pelasgica, il popolo attico ehe cra pelasgieo. col 
passare fra gli Ellcni, mutò anche ta lingua. Iniattì ne gli abi- 
lanli di Curtoìia nc quelli di Pltikjd Iplak o pjak, in albanesc 
sianil ica: vccchio, antico) hanno una lingua siinile ad ah.una 
delle popolazionì che abitano loro inlorno, rna 1 banno ugualc 
i ra loro, e dimostrano in Lal modo di conservare quelt ìdiotna 
chc portarono cmigrando i.n qucsti paesi fErodolo I, 57). 

ll prol'. Majani detla Sorbona, il Prof. Rizaj dell Dnivcisità 
di Prishtina fKosovo), l’Avv. Gatti profondó studìoso dclla stirpc 
iilirica e dcgli etruschi, la insigne glottologa c sludiosa di storia 
Ncrmin Vlora Falaschi cd io nbbiarno ■« ridato la voce » alla 
prima stirpe apparsa ncl mondo (ai Pclasgi Etmschi, ecc.). Lc 
ricerche e gli studi conlmuano. 

To ritengo, inoitrc. che l’albanese, sc non è proprio la prima 
lingua parlata dalFuumo sulta lerra, coniicne aJmeno sostanziali 
residttali di essa: parole monosiHabichc onoiìwtopeiche, infles- 
sionì cd aspirazioni proprie dclla prima eta, radici c stiuttuie 
originali, durala varia delle vocali quali noie mùsicali 

j n c la prima voce prolerita dall noino nel prirno gioirio 
della sua csistenza neltà rclatività dinanzi alla meravigiiosa crea- 
zionc, preparata qualc sua « stanza » dal Padre Tddio Lrcatore. 

Sì Lratta, quindi di una csclamazionc assomniante scnli- 
menti intcnsi damorc e gratiLudine; scntimenti di iiglìu cbc, 
nello stato di grazia, dìnanzi all'inciUbile dono del Padrc, ne 
guida Ìl nomc con lencrczza commossa. 

Questa intcriezionc nclla lingua di Thot, c resa dal 
n ( L : . 

geroglilico h , chc talura stislituiscc I aquila y v -^., che espi i- 

mc il principio dclla Luce c dcLIa forza vitale. Anche Platone 
rìticne nobile qucsLo suono (Craiilo; « giustezza dei suoni »). 
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Dante, essendo stato inìziato alla mislica d'ispirazione gnó- 
.stica, a sua volta discendente dalla dottrìna di Thot, ebbe cono- 
sccnza deU'esotcnsmu antico dei sìmboli ineffabili. 

Avanzando, pcrciò, nclla luce sempre più acccsa dcH'VITT 
CTELO, incontra il primo uomo Adamo e da lul apprcnde: 

« Pria ch'i sccndcssi a J inicrnale ambascia, 

/ s'appellava in Lcrra il sonntio bene 
Onde vien ìa lctizia che mi fa.scia . . , 

(Par. XXVI, 133, 135) 


Anche il poeta Francescu Barbcrino (1264 - 1348), dci « Fm- 
telli d'Amorc nell'opci'a « documeuti d'ainore » si fa ritrarrc 
iti adorazione di una fiorita lcttera « 1 ». 


Qucsto primìero nobil suonu « / » c rimasto, inalterato, nel- 
I accezione di csclama/ùonc, nclla lingua parlata dagli Aìbanesi 
d Italia (Vedi: « Dlzìonario degli Albanesi d Italia E. Giordano, 
Ecli/ioni Paoline, Bari, 1?63). 


Gli Albanesi, nclI'Età del Bronzo crano chiamati: « FÌaJi 
di lEiu », vcdi anche Tucididc, I, I II; che significa figli dclla 
Luce (del sole). Dal primo Mediocvo in poi: SHQIPTARÉ = figli 
dclì'Aquila (SHQIPJA). 

Il signilicato c il mcdesimo, poichc, da sempre nella dottrina 
dì Thoì Vnqnihi è il simbolo della luce, 

Tutta Lonomastica antica è in chiave albancsc, Ma per 
comprenderc ciò c nccessarìo sapcrc cume si custruivaoo i 
nomi nell antjchim. Si procedeva ailora, pressappoco come oggi 
pcr ìa nomenclaiura chimica e pcr le foimule grcz.ze e di strut- 
luru. II nome esprimeva, con csaliezza Lessenza c la funzione 
dcgli enfi, cui veniva attribuilo. 

Cosi, in chimica co.sa significa In lettera « H »? È il simbolo 
delLcìemento idrogeno, valc a dirc la prima lettera della parola 
H YDROGENIUM, nome latino dell’tdrogerto. La lettera « H » 
rappresenta, cosi scritta scmplieemenle, la particella più pi'ccola 
di questo elemento. II con il 2 posto al piedc (Hj) csprìme la 
molecola delLidrogeno, ciuò la quantità di atomi che la eoin- 
pongono. 
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Ó ò la letiera iniziale della parola iatina dell'ossigenò! 
oxvgenum. H 2 0 è la formula dell acqua, sostanza composta da 
una molecòla tìi idrogeno (H 2 ) e da un atomo di ossigeno (0), 

Iì dìo unico: TEM o ATUM è coinposto dai simboli di parole 
albancsi: 

T — TAT (metutesi di AT) = paclre; 

U = IJèJÌÌ = io; 

M = MK M E M E = mammà. 

Perciò: Tcm, signii ica: padrc c madrc. Atttm iia lo stesso signi- 
ficato: Padre io £ u) la mamma. Padre - Madre è il nome 
attribuito aH'iUenm, al creatore dì tutte lc cose. 

Troviamo qucsta concezicmc ìn molLi testi egizìani dclle 
piramidi c nci papiri; identica alla dollrina dclla civiita dci Maya. 
fiorita nel Sud Amcrica* Pcr essa Dio ò «II Primo, il Padre di 
tutli gli esseri, la causa deli’esistcnza, ii Creatorc d'ogni cosa. 
Piiagora esprcsse lu stesso principio basilare cos’i: « La Graude 
.Viunade agìsce mcdiante la creaiivci Diade ». 

Le afferinazioni degii iniziati sui contineml scomparsi, qnali 
il MU, La LEMURIA, VATLASTÈ (ÀLlantidè), VIPERBOREO 
trovano conienna nellc tavule di NAAKAL } porlate in India 
15.COO anni fa, c riscoperte una vcntina d'anni orsono da James 
Clmrchward; c ncile 2.6C0 tavcdc di pietra recentcmente portate 
alla !uce da William Nivcn. 

Questc tavolu bunu scrìue rtell'alfabcLu del MU. molto sojni- 
gliante all’alf'abeio gerograficu lonetico di Thul . 

11 MU è il continente sommcrso della madrc-Lcrra delì'uomo: 
(M = rncmè = madre; U — iu); quindi: io: la madrc. La 
descrizione clic di essu si lcggc in questc tavule scmbrano, 
in certe parti, brani del Timeo o del Crizia » di Platonc; alirc 
parii sono in diretta conncssiune con documcnli egiziani. 

Quesio contincntc, in cui fion pcr un pcriodo di S6.COO anni 
una civiltà pcrfcLLa, un giorno (forsc 50.CC3 anni fa) scompavve 
nell'oceano per cause d ordine geologico o d’ordine trascen- 
dente (decadimento della morale). 

Poi la terra fu nuovamcntc popolata altrove, di gentì e di 
animali, e la VITÀ riprese a svilupparsi con ardore. Queslu 
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nuovu conlinentc fu chiantato: LEMURIA, tcrmine composto 
da due voci albanesi: LE = nacque, è nala; c MLRRL = moL 
tiludine di uomini e di anìmali. Qui palpitava nuovamei'itc jI 
sofTio della VITA UNA: tutti sembravano compresi dalla legge 
dclla fratellanza, avvolli dalle divine melodie dellamore, dal 
desidcrio di giovare gli uni agli altri, pcr ii bcnessci e e la lelicita 


di tutli. 

Scmbrava che questo contincnte, tn cui la vita si svolgcva 
regoìarmentc, con ampie conquiste d'ogni ordine. dovcsse durare 
etcrnamente; invece, dopu millenni anche qucsto contincnie, 
cominciò a sgretolarsi ai morsi dell Oceano. 

Alli'o cuntincnLe, pcrò, VAthmiìde, che surgcva ad Esl della 
Lcmuria c con questa conFinanie, rcsistcva e pmgrcJiva. 

In questo cuntinentc degli ATLASHTE, dci Piuiri nostri 
imiichi regnava sovrana qucsta rdigiune: « L’amore e I adora- 
zìone dcl Dio Padre Creaiore: Padrc e Madre ad un tcmpo fT EM 
o ATIJM)j I'Amore vcrso tutLa I umanita, intcsa cumc 1 1 atcllanza, 
ìti civiltà reidii basata e costruita secondo i comandamcnti dclia 
VITA - L'NA immortalc, pennCLita di spiritualita; spiriiuaiita chc 
permetteva la visione, dairalto, uhrasensoria, di tuttc le cosl, 

Poi, cìrca 12.CC0 anni fa, anchc questo continentc scompa- 
i'ivL'i cd i supcrstiii lvasferivLino la luro civiÌtLt nell Egitto, allota 
scarsamentc popolato da tribu SL'lvLiggc. 

I BQRF.i che cohLìLuiscoho la razza hìuuca, dalla quale noi 
[)roveniamOi S’appcllano cos'i dalla parola albanesc: FiORE - la 


ncvc. 

Circa 12/JUO anni i'a il Polo si era spustaiu rovesciando la 
terra, portando con sé lc sue ireddc notti c paurusi ghiacciai. 
il sole crLt seomparso, fuggendo verso il Sud. 

Paesi interì s'crano inabissati nei l'iutti, trascinando uomini, 
animali, piante e tuttc le cosc, 

I supcrsLÌti, morsi d^d freddo ed impngionali dahe ncvi 
fborè) ccrcavano dispcratamcnte una via di scampo; ed ecco la 
DONNA, in un improvvìso impeto d'ispirazione, mentre scrutava 
ii ciclo in cerca del PADRE NOSTRO ATON (AT - padre, 
on = jonc = nostro), gridò di muoversi vcrso iì SLD. La donna 
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ispirata si chiamò PYTJA, dal verbo arbcrisht: pyenj = do- 
mttndo. 

La domia aveva avuto ragione. 

Sì trovarono, dopo corse cstenuanti, in regionì più cle- 
menti, di fronte ad un marc, libero dai ghiacciai, con flutti 
glauchi carczKevoli scimillanli. 

AgTi sguardi ailcnti apparvero, poi, terre loriLane ricoperte 
d'albcri dallo scuro fogliame. Si arrestarono deliratiti . ., 

La domict ctveva avuto ragionc! 

Gioiosi ìacclamaràno... e un scntimcnto improvviso di 
gratitudine e d'iniinito rispetto nacque per lei. Ebbc così originc 
qudl'ascendente che la clomm borea scmpre esercitò Lra i Borei, 
e qucll autorità clìe essi poi lc riconobbsro. 

Tncominciò una nuova vi La, ncllc Lcrrc lontanc raggiuntc, 
ove il solc appariva ogni mattina e daJ quale ebbero l’impulso 
di una giovinczza rinascente rigogliosa: i cuori cantavano tutte 
le speranze e Ja intelligenza si sviluppava alla comprensionc deilc 
bdlczzc naturali. 

InLanLo gli anzìani Borei ebbero la inluìzione che la Ittce 
fosse la causa della viia dcgli uomini, degli animali e delle 
piantc. 

Cosi si cominciò a coniugarc il vcrbo: Di, che signlfica ad 
un tcmpo: SAPERE ed ALBEGGIARE (diher. aggiornare è il 
pass. di di). Pcrciò, Itscc e conoscenza, nell'albancse, sono 
sinonimi. 

Ai vccchi ispirati fu dato il nome di DRUTDT, perché cssi 
si raccoglievono in meditazionc attorno allc annosc qucrcc. c dal 
iniscio delle loro foglie raccoglicvano i mcssaggi ddla diviìdtà. 

I Borei chiamarono DRV la quercia: vocabolo, che rara- 
mente troverete oggi, ndreccezione di quercia, nei vocabolari 
shqip o arbérishi. 

Pcrò ncl prcstigioso « DJZIONAIUO ALBANESE - ITALIANO 
di Angelo LEOTTI, IsLituto per LEuropa Orientale Roma 1937, 
appare a pag. 133, nel suo signìficato primicro orisinale. 

Con i Druidi si ebbe il primo soffio della rivelazione iHimti- 
nata; con qucsti vegliardi si gcttarono le basi della ricerca scien- 
tiiica; da cssi nacquero la tradizione e i simbolì. 
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E « .. . In prineìpio era il Verbo, 
c il Verbo era presso Dìo> 

Egli era in principio presso Dio: 
tutto è stato fatto pcr mezzo di Lui, 
e senza di Lui niente è stato iatto di ciò che esiste, 
In lui era la vita 

e ia vita cra la luce deglì uomini , ., 

(Gd. f 1-4) 

La stessa dottrina sulla origine della vita troviamo ìn 
Thot iLLCOO anni prima dell'era cristiana. 

Il geroglìfieo è il simbolo del Verbo; rapprcsenta le 

labbra ttniane e rcndc i suoni deìla lcliera albancse i — lìquida 
alveodcniale wonovihrante — e ia lcttera rr — liquida alvco- 
dentalc poìivibrante. 

Allurché, pcr nalurale atlrazione dci due sessi, lc labbra dcl 
maschiu attraggono quelle fcmminili (comc in fisica, il nuclco 
ccnlrale di carica positiya (—) attrac lcleitrone di carica 
negativa (—)) e si uniscono in ctlusione d Amore, scocca il bacio 
e, nella fusionc di due persone in un esscrc solo, si da continua- 
zione alla VITA, con la produziune di energie posscnLi, ma scm- 
pre d'ordine relativo; cnergie simili a qitelle deì VERBO, d or- 
dine assotuto, 

Gli tiomini in virtù di quesie effusioni naturali ordinate c 
morali, inLese a conscrvarc ìa VITA nclla rélativìtà linu alla con- 
sunzione dci tcmpi, crescevano c si moltiplicavano nello « sìalo 
di grazìa » permeati — comc gli angeli — dallo splendore dellc 
« SHEHNAtì » che pcrmelteva di VEDERE DIO c di sentirlo 
costantementc vicinissimo, mai turbati dal DESIDERIG. 

L’ctimo di qucsta parola é il vcrbu albancsc SHOII = vc- 
dcre, Infatti gli uomini nello « stato di grazia » prìmicro si trova- 
vano nellc condizioni di vcdere Iddio c di sentire il calorc della 
Sua vicinanza. (Vcdi anche « Talniud », A. Coheii). 

« Tutta la tcrra aveva una sola lingua c le stcsse parole. 
Emigrando dallorienfe gli uomini capitarono in una pianura 
ncl paese di Sennaar c vi si stabilirono. Si dissero l'un l'altro: 
« venite, facciamoci mattoni e cuociamoli a! f uocu ». Tl mattone 
servi loro da pictra e il bitume da ccmcnto, Poi disscro: 
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" costi nÌQmoci uiici città uncL tori' 0 , lct cui cimu toccliì 

il cido e Pacciamocj uu nomc, per non clispcrderci su tutta 
1a terra ». 

II Signore (vide) e dissc: Ecco t essi sono un popolo sulo 
cd hiumo tutti una lingua sola; qucsto è J'inizio della loro 
opera c ora quanto avranno in progetto di fasc non sarà loro 
impossibile. Scicndiamo, dunque e conjonàiamo la Ioro lingua, 
perché non comprendano più l’uno la lingiia ddl’ahro T| Si- 
gnore 1i dispci’se di fà su tutla la terra ed essi cessarono di 
costritirc Ta ciuà. Pcr questo la si chiamò Bahda, perché il 
Sìgnore confnse la lingua dì tutra la terra e di là il Signore li 
dispcrse su tuua la teixa (Gencsi, XI , 1-9). 

BABELE significa, dunquc, conjitsìonz c smarrimento, Que- 
sto terniine dcriva dai nomi albanesl: 


BAB o BABALLH, radici del vcrbo; 
BABARE.\ t J = confondcre, impappinare; 
BABAREM = mi confondo, ru'ìmpappino. 

{Vedi già citaiu dizionario di E. Giordano), 


BABAREM poteva benissimo cssere scritto, nci tempi piu 
rcmott, nclla l'orma BABALEM, poichc le lcttere r cd l, erano 
intci cambiabili; e il gcroglifìco rendcva i duc stiuni, II 

gciogliiico - e. per suono L fu introdotto in cpoca mollo 

iaida. solo dópo !a conquista dell'Egitto da parte di Aìessandru 
Magno. 

Questo fenomeno sussis.tc anchc in taluni dialctti dch 
lltulia merìdionalc: I ho conslataio personalmcnte, Icggendu 
alcunl versi, vcrarncnte slupendi, pieni di semplicìtà, di iiatu- 
ralczza c di grazia, in « Calabria — Editaìia, Roma 1975: 


«O i'innincìla, chi passi J u mari, 
fenna quantLi lì dicu due pa/ori; 
quantu lì scippu na pinna di st’alì, 
na littcra ci iaz/.u alla miu amori. 


rmtu di sangue la voglio bagnari, 
c ppi sìggillu nci rnintu stu cori. 
Accoria. rinninella, non tannigari; 
Tu pcrdi lu riggilla cd Ìu lu cori 
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La lettera / sia al posto di r e viceversa; ciò si nota ntìl- 
l'ultìma parola del 2 l> verso della prima quarlina: 

PALORl invece di PAROLL 

Termino que.sto mio breve studio suli'antichilti della lingua 
albanese. 

Con esso ho voluto richiamare l'attenzionc sul Kosovo 
— ctnia alhancsc integrata nelia Repubblica Socialista Federa- 
tiva della Jugoslavia —, da tempo occupata da truppe speciali 
inviate da BÈelgrado; ho voluto lanciare un messaggia a tuttc lc 
lUtzJoni civili del mondo, perclie ìnLervengartÒ in iavorc dei 
Kosovarì, vessati nci loro tlìrìtii tuattrnit. 

Rinsra/io ancora il C'onffresso dc<tli Stali Lniti d'America 
per la sua risolu/ionc eongiuma n. 162 dci \5 lugliu 1987 in favore 
del Kosovo, e augurandomi che altri SllìIì ne seguono l'csempio, 
saluLo LulLÌ con i migJiuri vuli. 









* Rrol't Shipi. : ria per rnon c mon. 
Riofi t? Itishia Mtinia ionc 
Therrcsmi gjithe t' gjiihii me nj’ ze* 
KciLi po vl : !Jc7Ci- l' Kudo 

Rroh nder gjiihe fjala rnbnrc; 

BESA c shejie: fjaht - ur 
Mt 1 qeflime l- rnendjen miri: 

Si i 'éricia cshte e deJirir. 

Rroti rribi l' denishem Kreiifirò 
E vcrleUi, c bute àrsye! 

Rroll Shqiptrta pi : j' mon e mon' 
Rrofi a lashta EARAOXl 


« Vìva SL’mpr c l'Albania! 

Viva la primiera Madre nostra »! 

Gridiam Lutti, turti atl una voee 
Oli i, Fralcfli, ed ovunque, 

Viva JVa lutti la paroJa onorata 
La sania hesa: !a parohi - oro 
ÀLÌempmui cun ix'tti lini u in buuna J’ede. 

Cumc la VERllA' è pura e .schictta. 

l'rionii iii purolti vuuraia sulJa duunosu dticripìtt fmenzonicraj 
La i’criticru, la mitc bL’tiL'lica ragiune! 

\'ìvll zincora e senipre t'AJbania! 

Vivu t antica FARAQN (= la rostra semenfca u stirpc). 
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